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MEGALOPOLI E BARACCHE
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Ronan Tito de Almeida, ministro del Lavoro e dell’Azione Sociale dello stato brasiliano del Minas Gerais e deputato al Parlamento federale del Brasile, presenta la mostra "Megalopoli e baracche: incontro o espulsione?" con Roberto Mingucci ingegnere civile italiano, esperto di problemi urbanistici ed autore di studi e ricerche sulle forme d’urbanizzazione precaria spontanea nelle grandi città brasiliane. La mostra presentata da de Alineida e da Mingucci testimonia d’interventi, nei quartieri di baracche ("favelas") della città di Belo Horizonte, capitale del Minas Gerais, attuati in base al criterio non della distruzione delle baracche e del trasferimento dei loro abitanti in quartieri isolati d’edilizia pubblica, posti nell’estrema periferia urbana, ma a quello del progressivo miglioramento dei quartieri già di baracche là dove sono, senza che ciò implichi dunque l’espulsione dei loro abitanti dal centro urbano, fonte di possibilità di lavoro che non esistono in periferia. Quello dei quartieri di baracche costituisce, com’è noto, uno dei più gravi problemi delle grandi città latino americane. L’esperienza in corso a Belo Horizonte - che per la sua ispirazione ed i suoi risultati è di un rilievo che va anche oltre la grande città brasiliana nella quale ha luogo - nasce dall’incontro di cristiani comunemente impegnati a partire da diverse circostanze ed esperienze: il sacerdote italiano Pierluigi Bernareggi, che da decenni vive a Belo Horizonte e si occupa dei problemi dei "favelados" ("un uomo umile nei confronti di Dio, ma senza paura degli uomini", come lo definisce de Almeida); l’Avsi di Cesena (Forlì), un’associazione di volontari impegnati nel Terzo Mondo; Ronan Tito de Almeida, che all’età di quarantasette anni ha deciso di dedicarsi alla politica, militando nel Movimento Democratico Brasiliano, un partito d’opposizione al regime militare, per non essere "tra i tiepidi di cui parla l’Apocalisse, che saranno perciò vomitati dalla bocca di Dio". A Belo Horizonte, grazie al combinarsi di queste energie, si sta attuando, per la prima volta in Brasile e forse nel mondo, un grosso programma di riadeguamento di quartieri d’abitazioni precarie cofinanziato da organismi d’aiuto allo sviluppo. "E’ un programma", ha sottolineato Mingucci, consulente dell’opera, "volto al ricupero legittimo, e legittimamente finanziato con contributi in conto capitale, di un insediamento popolare urbano spontaneo, abusivo." In un certo senso è una vittoria; la vittoria di una concezione secondo cui lo sviluppo non è soltanto acquisizione di tecnologie industriali, o peggio ancora di mercati per il consumo di manufatti industriali prodotti altrove, ma costituisce invece reale supporto a bisogni primari e di base di famiglie che sono insediate in aree urbane, e che quindi hanno bisogni primari diversi da quelli di famiglie insediate in aree rurali: un supporto grazie a cui diventi possibile ad esse medesime definire la strategia del proprio sviluppo reale attraverso il proprio lavoro, la propria creatività, insomma la propria cultura. 

 

 

